“Camminiamo insieme nell’unica missione”

Messaggio dei missionari “fidei donum” alla Chiesa di Padova 

Noi, missionari diocesani  “fidei donum”, preti e laici, provenienti dal Brasile, dall’Ecuador, dal Kenya, dalla Thailandia, dall’Albania, dalla Costa d’Avorio, ci siamo trovati nell’ottobre del 2000,  per la prima volta nella storia della missione, insieme con il nostro Vescovo, con i responsabili diocesani e docenti della Facoltà Teologica, per celebrare il Giubileo. Siamo una piccola parte dei circa mille missionari al lavoro nei diversi continenti, originari della nostra diocesi. Siamo “dono della fede” (“fidei donum”) di una Chiesa locale ad una Chiesa sorella. Siamo tornati “in famiglia” per restituire questo dono arricchito del molto ricevuto in missione. In un clima di grande fraternità e gioia ci siamo narrati le meraviglie che Dio ha compiuto e abbiamo cercato di interrogarci su ciò che lo Spirito Santo dice alla nostra Diocesi. Ci siamo incontrati e confrontati anche con gli istituti missionari, gruppi e associazioni laicali operanti in Diocesi, arricchendoci reciprocamente. Non sono mancati i problemi e i nodi da sciogliere, che con umiltà e sincerità  abbiamo affrontato assieme. La parola che però più è rimbalzata sulle nostre labbra e nei nostri cuori è stata “GRAZIE”: grazie a Dio, alle nostre famiglie, alla Chiesa di Padova che ci ha inviati, alle Chiese sorelle che ci hanno accolto, grazie al Centro Missionario Diocesano che con noi ha preparato e promosso questo GIUBILEO DEI MISSIONARI, volendo che diventasse il giubileo - tempo di grazia e di rinnovamento - della missionarietà della nostra chiesa. Siamo partiti per dare, abbiamo ricevuto tanto. Grazie a questa esperienza abbiamo conosciuto e sperimentato l’amore di Dio Padre, la ricchezza di Gesù e la forza dello Spirito. Abbiamo fatto memoria di questi 50 anni di missione. Desideriamo narrare e condividere con voi  il  frutto delle riflessioni maturate in questi giorni.

1.  Abbiamo trovato nella descrizione che S. Luca ci ha lasciato della comunità di Antiochia (Atti cc. 11-13)  l’icona della missionarietà della nostra Chiesa. Fa da sfondo alla nostra riflessione e al nostro messaggio. Desideriamo siano capitoli letti e meditati continuamente assieme a queste righe che vi inviamo.

2. Vorremmo in questa occasione che la diocesi  rinnovasse la consapevolezza che la dimensione missionaria è costitutiva del suo essere Chiesa. Tale dimensione dovrebbe essere presente in tutti i diversi itinerari di educazione alla fede. La Chiesa locale, in tutte le sue componenti, è soggetto primo dell’evangelizzazione. La missione in diocesi è acquisita come una “feconda tradizione”, ma auspichiamo che cresca sempre più la corresponsabilità a tutti i livelli (vescovo, preti, laici, religiosi, comunità cristiane) nell’impegno e nella scelta di inviare, accompagnare e saper ricevere i suoi doni. Ci siamo accorti che  oggi  anche qui in Italia la Chiesa non può rinchiudersi in un atteggiamento di “conservazione” ma deve essere missionaria con nuovo vigore, ricercando insieme nuovi percorsi attraverso una pratica pastorale di sano pluralismo e di legittima sperimentazione (cfr. “laboratori di fede” proposti da Giovanni Paolo II al giubileo dei giovani). Perché non prevedere un “osservatorio pastorale diocesano” come luogo di scambio di esperienze, di itinerari e di tentativi di risposta alle sfide che il mondo d’oggi pone alla missione della Chiesa?

3. Riteniamo che l’invio di missionari debba essere una scelta da riconfermare, pur nell’attuale calo delle vocazioni sacerdotali e l’aumento delle necessità locali (nella comunità di Antiochia erano solo 5 e ne hanno inviati 2!). L’esperienza missionaria può senza dubbio dare nuovo slancio a scelte vocazionali coraggiose e diversificate (laicali, sacerdotali e religiose, celibatarie e matrimoniali) proprio nella logica di una chiesa tutta ministeriale dal cuore grande e dalla mente aperta sul mondo.

4. La nostra missionarietà si è  realizzata subito come “cooperazione fra chiese”, con modalità originali nei diversi paesi. Riconosciamo come essenziale il valore dello scambio di doni - un dare e ricevere tra le varie Chiese sorelle-: va incoraggiato, perché è stile di chiesa, perché è accogliere i doni di Dio e l’azione dello Spirito. Molti sacerdoti, religiosi e laici sono già rientrati dopo l’esperienza di lavoro in altre chiese: la loro presenza ha cambiato e può aiutare a rinnovare le nostre comunità. Riconosciamo come doni ricevuti dalla missione, da accogliere e valorizzare anche nella nostra Chiesa: l’esperienza della sinodalità, la valorizzazione dei ministeri laicali, la collaborazione  stretta tra preti, religiosi e laici nella pastorale, la centralità della Parola di Dio, l’autenticità e vivacità delle celebrazioni liturgiche, i cammini di iniziazione cristiana, la coscienza di essere minoranza, l’ecumenismo e il dialogo interreligioso, la scelta dei poveri, l’essenzialità, il respiro universale, la speranza, la profezia, l’attenzione alle persone, la presenza nella nostra diocesi di preti, religiose e laici rientrati e provenienti da altre Chiese, le unità pastorali e le varie esperienze di pastorale urbana e d’ambiente che coinvolgono trasversalmente le comunità parrocchiali.

5. Si sono aperte  nuove frontiere e si sono individuate nuove modalità di missionarietà della nostra diocesi: l’apertura all’Asia, la collaborazione con “fidei donum” rumeni in Kenya, un’attenzione privilegiata al servizio nelle periferie delle grandi città, in modo speciale agli immigrati, impegni specifici (in settori come attività sociali, formazione, spiritualità) e non solo in ambito parrocchiale, la riflessione e l’esperienza della presenza di laici nella cooperazione tra chiese. Tutto questo allarga il cuore di una diocesi, e di ogni cristiano, su vaste e nuove prospettive che dobbiamo imparare a condividere.

6. In quanti fratelli e sorelle la diocesi ha investito in questi anni! 

    Quanto ai preti: incoraggiamo preti giovani e seminaristi a pensare e prepararsi all’invio missionario come vocazione non straordinaria o affidata solo ad alcuni (a vita, ad tempus, rientro temporaneo con possibilità di ritorno in missione) promuovendo, a lato di presenze che richiedono una lunga preparazione (per un reale servizio all’inculturazione), “passaggi  brevi” (nei paesi dove l’inserimento può risultare più facile) per cogliere la ricchezza e il dono grande di questa esperienza e così aumentare le possibilità  di scambio fra Chiese. Noi “fidei donum”, durante il nostro servizio in missione desideriamo continuare a sentirci “affettivamente ed effettivamente” membri del presbiterio diocesano. Consideriamo il “rientro” in diocesi come ricchezza, opportunità di restituire moltiplicati i talenti che abbiamo ricevuto e siamo disposti a collaborare fin da ora all’azione missionaria della nostra chiesa.

     Quanto ai laici: ci sembra importante continuare ad investire per la loro partecipazione al progetto di “cooperazione tra chiese”. La loro presenza è effettivamente ricchezza e opportunità nuova che la storia ci offre. Non possiamo lasciarla da parte. Invitiamo giovani e adulti e tutte le associazioni, movimenti ed organismi impegnati nella nostra Chiesa padovana a prevedere tempi  “in missione” accanto ai nostri preti, per manifestare concretamente il nostro essere chiesa di battezzati (preti, religiose e laici) a servizio del Regno.

     Un capitolo speciale meritano le suore che in più parti lavorano in équipe con preti e laici nelle missioni diocesane (in alcuni casi con presenze di storica grandezza legate al progetto missionario diocesano): con esse vogliamo mantenere un rapporto di scambio, valorizzando il loro contributo e la loro esperienza.

7. Chiediamo un rinnovato impegno sul fronte della solidarietà, della promozione umana, della giustizia, della pace, promuovendo iniziative e progetti che colmino il divario tra Sud e Nord del mondo, sulla linea della condivisione e della “globalizzazione della solidarietà”, proponendo uno stile di sobrietà da maturare a livello personale, di famiglia e di Chiesa. Concretamente ricordiamo, sia a livello familiare sia ecclesiale, i “bilanci di giustizia” che prevedono una voce riservata ai poveri. Perché non prevedere una percentuale di solidarietà anche nei preventivi di spesa delle costruzioni che facciamo? 

8. Il servizio del Centro Missionario Diocesano è per noi indispensabile e prezioso sia nella sua attenzione ai problemi del mondo e delle missioni, sia nell’animazione e formazione missionaria delle comunità cristiane. Auspichiamo possa diventare sempre più spazio d’incontro, confronto e lavoro in rete con altri organismi della diocesi e della società. Per questo proponiamo la costituzione del Consiglio missionario diocesano come organismo che orienti concretamente le scelte del Centro e sia così un polmone importante per dare un respiro missionario alla nostra Chiesa.

9. Nella logica della collaborazione e della condivisione fra Chiese sorelle, impegnamoci personalmente e comunitariamente alla solidarietà in ambito economico. È una questione di giustizia e di comunione di beni fra chi ha ricevuto molto e chi si trova in difficoltà (vedi Atti degli Apostoli). Questo ci permette di coniugare evangelicamente l’annuncio della Parola e la promozione umana, dimensione importante del nostro servizio in comunità del Sud del mondo. Sappiamo in quante direzioni il nostro centro missionario diocesano deve guardare e orientare le sue risorse. Cogliamo l’occasione pertanto per ringraziarvi per quanto con fedeltà già offrite e rinnoviamo il nostro appello per quanto la nostra Chiesa, con tutte le sue espressioni laicali, religiose, le sue comunità cristiane, continuerà a fare affinché il grande fiume della solidarietà missionaria diocesana non si estingua.

Consegniamo queste riflessioni, nate dall’ascolto dello Spirito che continuamente parla alle chiese, alla nostra diocesi di Padova,  perché possano trasformarsi in “lievito fecondo” e continuino a vederci tutti, con speranza, impegnati nella realizzazione del Regno che siamo chiamati ad annunciare e riconoscere presente in ogni uomo.

Il Signore ci accompagni insieme in questo cammino e ci benedica!

Missionari “fidei donum” 

della diocesi di Padova

Villa Immacolata – Torreglia,   ottobre 2000 

